E se il tempo 
non esistesse? 



L'idea, vertiginosa, è apparsa per la prima volta 
nel 1967, quando il fisico americano Bryce DeWitt 
riuscì a descrivere le proprietà quantistiche 
dello spazio facendo a meno della «variabile t» 
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a crescita della conoscenza scientifica ri- 
mette spesso in discussione le evidenze 
che ci appaiono piùo wie. In passato ci ha 
insegiiatoch&ildelo non sta solo sopra la 
nostra testa ma anche sono i nostri piedi 
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no a cc alco; afcrime 
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dando si rincontrano non han- 
empo, per esempio, passa più 
nache in pianura. Se nessuna 
uola ha ancora fatto resperien- 



Smentlre le nostre intuizioni 
è tipico della conoscenza scientifica 
da quando abbiamo dovuto 
riconoscere che la Terra non è ferma 
fino alla relatività di Einstein 



za di ritrovarsi con età diverse, è solo perché le differen- 
ze di invetdtfamemo sono piccole. Ma oggi abbiamo 
orologi precisi con cui questa variabilità dello scorrere 
del tempo sì misura facilmente. Per la precisione, men- 
tre aGenova, sul mare, passa un'ora, a]] ' Aqui La, 700 me- 
tri più in alio, passa un'ora e un milionesimo di secon- 
do. Foco per avere effetto suDa nostra vita quotidiana, 
ma sufficiente per mostrarti che la concezione di un 
tempo che scorre uniformemenxe eguale per tutti è so- 
le un'approssimazione dovuta afllmprecisione delle 
nostre percezioni 

Fin qui siamo nell'ambito detta finca ben conosciu- 
ta: la dipendenza del tempo dall'altitudine, per esem- 
pio, è un effetto ben compreso, deserta dalla teoria 
Mìa relatività general* , la più beUa delle teorie di Ein- 
stein, e la teoria che ci fornisce il migliore quadro con- 
cerxuale, oggi per pensare allo spazio e al tempo. L'ei- 
ietto è stato misurato molte volte, e deve essere tenuto 
in conto nelle applicazioni tecnologiche: i sistemi Gp* 
non funzionerebbero se non tenessero corno ddfano 
che gli orologi sui satelliti vanno più veloci di quelli a 
Terra. Siamo quindi nell'ambito dì una scienza forse 
ancora poco conosciuta dal largo pubblico* ma dai 



po sconrara per gli addarci ai lavori. 

Ma la sete di conoscere non si ferma, La ricerca conti - 
nua. Se c'è una cosa che sappiamo con certezza, è che le 
cose che ancora non sappiamo sono morte, CS sodo pro- 
blemi aperti nella nostra conoscenza del mondo tìsico 
elementare die d indicano che moto di essenziale d 
sfugge ancora, e le nostre idee hanno ancora bisogno di 
sostanziali revisioni Uno dei problemi aperti di mag- 
gio re panata b li problema dena^rmi'fi quantistica, che 
nasce dal fatto che la teoria della relatività generale, cui 
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diazione. Quelk> che ancora non comprendiamo, e su 
cui una parte importante della ricerca teorica attuale si 
bta concentrando* è la minuta s[ nit t u rd quantistica „ gra- 
nulare* probabilistica, che deve avere lo suazio stesso. 

Nell'ambito di questa ricerca, si è affacciata un'idea a 
prima vista vertiginosa: forse 0 tempo "non esiste". 
Lìdea è apparsa per laprima volta nel 1967, in unartico- 
k>del risico americano Bryce DeWitt, scomparso da po- 
co. Combinando relatività generale e teoria quantisti- 
ca* DeWitt riesce a derivate l'abbozzo di un'equazione 
capace di descrivere le j 1 1 mi Il i^Miiii In ili ìli 1 j 11 
i^.nia nell'equazione è sporta 
tempo. La matematica sembra indicare die per descri- 
vere li mo n do a livello elementare, non ^ lMliamrt usa- 
re la nozione di tempo. Ma cosa significa? Fino a oggi, 
tutte le nostre equazioni descrivono lo svolgersi dei fe- 
nomeni nel tempo, 

Face i a ino 1 1 n passo i ndierro: cosa intendiamo in fisi- 
ca quando pari i amo di tempo V Per sapere l'ora» doc mi- 
surare i L tempo, possi amo guardare laposizione de l So- 
le nel cielo. Per avere più precisione* guardiamo un oro- 
logio. La posizione delle lancette del mio orologio indi- 
ca il tempo che è passato. Ma come faccio a sapere se Li 
mio orologio misura davvero il tempo 'Vero"*? Beh, lo 
posso controllare con l'ora esatta diramata da un cen- 
tro ufficiale* dove c e un orologio molto preciso. Ma co- 
me faedo a sapere se qudTorologio misura 1! tempo "Ve- 
ro^Lo confronto con un altroorologio ancora», fc chia- 
ro che c'è un problema. Tutto quello che noi osservia- 
mo sono lancette di orologi, oggetti che si muovono, la 
posizione del Soie nel cielo». Non vediamo mai "fl vero 
tempo". Vediamo solo oggetti che si muovono. 

Newton, 0 padre della fisica, ha compreso tutto ciò 
con grande chiarezza, scrivendo che resistenza di una 
variabile "tempo" è solo un'ipotesi, che mette ordine 
fiefie nostre osservazioni sui movimenti degli oggetti 
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m un certo luogo («quando k tareene del mio orologio 



^nosuilavertìcale^SdeèaSijd.^eperconvenieri^, 

■ immilliamo una variabile fisica T die ordini tutto 
questo («al tempo t -= 12:00, le lancette del mio orologio 

■ sono sulla verticale e ti Sole è a Sudo), ma ciò che ossen 
viaiTio sono solo posi?. Foni di oggetti, non il tempo in sé. 
Prendi- rido sul serio questa osservazione, è chiaro che 
in linea dì principio potremmo fare a meno di parlare di 
tempo, e parlare sempre e solo della posizione del Sole 
nel delo odella posizione delle lancette di dascun orolo- 
gio. Scomodo, ma possibile. 

Quello che DeWitt ha implicitamente scoperto nello 
scrivere lasuaequazlone senza tempo è che questa prò- 
ceduta - descrivere 11 mondo dando l'evoluzione delle 
variabili una rispetto all'altra, invece che rispetto al tem - 
po - diventa necessaria, nel microcosmo. Il motivo intuì - 
tivo è che la natura quantistica delle variabili le porta a 
fluttuare (oscillare) tutte in maniera indipendente, co- 
sicché non possiamo più immaginarle tutte danzare al 



ritmo unico di una sola variabile tempo. L'ipotesi che 
esista un tempo al ritmo del quale danza rum verso, 
non è un'Ipotesi corretta, A piccola scala 1 universo è un 
Insieme di variabili che danzano dascuna con le vicine, 
senza nessun tempo che ordini le danze. 

Fad te da capire? No. La concezione usuale del tempo 
e radicata nella nostra esperienza quotidiana e Ingrana- 
ta nella nostra struttura concettuale. Ma difficile non 
vuole dire impossibile: la difficoltà di concepire un 
mondo senza tempo non è diversa dalla difficoltà che 
hanno avulo 1 nostri nonni a immaginar e la Terra sieri - 
cae gli abitanti degli antipodi a testa in giuria difficoltà 
e accertare che la nostra esperienza del mondo, dove 
alto e basso sono gli stessi per tutti, e il tempo scorre 
uniforme, è limitata. Aveva ragione Kant a osservare 
che tempo e spaziopiùche essere nella natura sono tor- 
me del nostro modo di conoscerla; ma aveva probabil- 
mente torto a concluderne che tali forme fossero immu- 



tabili: le forme stesse del nostro conoscere crescono 
con la conoscenza, 

E di cammino ne abbiamo fatto molto da quando i 
nostri antenati cercavano di dare senso al mondo ve- 
dendolo rispecchiato negli animali sventrati per i sa- 
crifici agii dei: l'antica saggezza Indiana dei Veda net- 
ta nella fìrihadaranyaka Upanishud: *] /aurora i< 1 1 ai 
po del cavallo sacrificai e, 11 sole è il suo occhio, il vento 
l3 suo respiro, II tempo è la sua anima». il tempo, ii 
«fanciullo che gioca e muove pedine» come lo chia- 
mava Gradito, non è né l'anima del cavallo ucdso ne! 
sacrificio, né quel fluire ugruale a se stesso e uniforme 
che Newton ha posto alia base del la sua fisica. Forse li 
fluire del tempo nasce solo dalla nostra interazione 
con il mondo: a un livello più fondamentale, la nozio- 
ne di tempo non serve, anzi, è fuorviarne» per descri- 
vere il mondo, 



